
La  storia  di  Elke  Mascha
Blankenburg,  Direttrice
d’Orchestra (seconda parte)
Oggi e la prossima settimana potrete leggere alcuni estratti
dalla storia di Elke Mascha Blankenburg. La sua storia è parte
della storia collettiva, è il vissuto di chi, determinata,
stupita e felice, scopre centinaia di compositrici vissute in
ogni tempo e luogo del mondo. È la lotta per la propria
affermazione  come  direttrice  d’orchestra,  unita  all’impegno
costante per la divulgazione delle donne che hanno composto
nuove musiche.

Quanti anni avevi quando hai diretto il primo concerto?

Ventisette anni. 

Tuo padre ti ha osteggiata?

Era contrario, ma la nostra casa era sempre piena di musica.
Naturalmente l’idea che aveva di me era quella di studiare la
musica perché bella, ma non perché diventasse un lavoro, fino
a quando non mi sarei sposata poteva andare bene, ma dopo?
Questa era la sua preoccupazione. Dopo sposata avrei potuto
suonare per il piacere della casa, per gli amici… Mia madre
aveva lasciato la musica per la famiglia. Nessuno dunque mi ha
mai sostenuta al pensiero di vivere con la musica. Neanche io
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pensavo di fare carriera! Ho iniziato a insegnare ai bambini,
ho fatto dei concerti. Con il tempo ho capito che non tutto è
il prodotto dei nostri errori, la società ha fatto del male
alle donne. Quando penso agli uomini che ridono quando dirige
una donna!

Come sei arrivata a scoprire le compositrici?

Ero legata al movimento delle donne, non conoscevo il pensiero
sociale  delle  donne,  solo  quello  privato,  quello  delle
confidenze. In famiglia con mio padre e mio fratello non mi
sentivo  repressa.  Un  giorno  a  Colonia  durante  una
manifestazione ho incontrato donne meravigliose, intelligenti,
che avevano letto già tante cose. Le donne nel Rinascimento
erano  pirate,  professoresse  a  Bologna,  le  Pinottini,  una
matematica e l’altra filosofa. Io non lo sapevo. Dunque ho
pensato che non era possibile che non ci fossero musiciste.
Dove  cercare?  Sono  andata  all’Istituto  Musicologico  di
Colonia, il più grande dopo quello di Berlino, e ho lavorato
dalle otto fino alle cinque del pomeriggio al catalogo per
scoprire i nomi: Francesca Caccini, Lili Boulanger… vedevo
solo  i  nomi,  tanti,  e  scrivevo  senza  sapere  delle  loro
musiche. Dopo dieci giorni ho trovato 112 nomi. Non hanno
scritto solo musica per pianoforte o canzoni, quella permessa
per una donna, no! Hanno scritto sinfonie, opere. In quel
momento ho scoperto un nuovo mondo che ha cambiato la mia
vita. Divenne una mania, per quindici anni, dovevo sapere chi
erano queste donne, cosa hanno scritto, come hanno vissuto. E
se quello che hanno scritto è buono. Perché siamo pieni di
dubbi verso la qualità delle donne. 

E quando hai letto i primi spartiti?

Il primo fu di Barbara Strozzi, arie e canzoni di Francesca
Caccini, Fanny Mendelssohn, Lili Boulanger, canzoni di Clara
Schumann. Chiesi a un musicologo un giudizio sulla musica di
Clara  Schumann;  mi  disse  che  non  si  poteva.  In  un’altra
occasione gli dissi era di Robert Schumann e lui: “Ma che



meravigliosa musica, che periodo era? Ma che opera! Devi fare
un’edizione!” Così ho parlato alla radio, in televisione, ho
scritto articoli. Quando ho visto la ricchezza di tutta questa
musica, ho pensato che tutti dovevano conoscerla e lavorare.
Ho  fondato  un  istituto  dove  tutte  le  donne,  musicologhe,
giornaliste, musiciste, possono iscriversi.

Pensi  che  sia  giusto  rinunciare  allo  “charme”  per  farsi
rispettare?

Io penso che ancora non si hanno altre possibilità, perché gli
uomini non vogliono perdere il loro potere. Quando faccio i
concerti, quando sono andata in tournée chi mi ha curato,
stirato, lavato? Io, naturalmente. Come tutte le donne. Sto
scrivendo  un  libro  su  questo  tema,  sulle  direttrici
d’orchestra da ieri a oggi. Io sono come tutti, non voglio
essere  solo  una  donna,  ma  un  direttore  d’orchestra.
Naturalmente  la  musica  classica  è  da  un  punto  di  vista
sociologico  un  ambiente  conservatore.  Non  è  come  quella
moderna.  Quando  tu  entri  in  un  conservatorio,  il  mondo  è
completamente diverso rispetto a una scuola di pittura dove la
gente beve, non sono sempre vestiti bene! Anche i giornalisti
o gli scrittori, sono più artisti, invece quando studi violino
o pianoforte sei in un mondo elegante e questo è anche bello,
ma non si può rimanere a ieri. E così le donne che vivono in
questo  ambiente  sono  così  felici  di  riuscirci  che  si
comportano come gli uomini, e quando dico che per una donna è
più difficile mi si risponde che è un problema di qualità. Non
è vero. Io lo so. Ma le giovani stanno cambiando. Sì, molto.

Perché hai deciso di diventare direttrice d’orchestra?

Amo lavorare con gli altri, quando suonavo il pianoforte ero
sola nella stanza, con gli esercizi da fare, io pensavo che
fosse strano, amavo la musica ma ero pigra nel suonare da
sola. Non ho mai pensato al solismo. Il canto, è un’altra
passione, le canzoni di Brecht e Dubrolvich, Tucholsky. Quando
dirigo do sempre le spalle al pubblico ma quest’altro aspetto



del teatro lo amo, canto in concerto per avere il pubblico di
fronte. Nell’orchestra io servo la musica.

Quando ho cominciato a dirigere tutto è cambiato. Non voglio
mai finire, quando faccio le prove mi sorprendo che gli altri
si stanchino, “ma come, io sto in piedi! Venite, continuiamo!”
Persone e musica sono un’unica cosa. La musica d’insieme è la
più  bella  società  esistente!  Il  suono  dell’orchestra,  i
colori, il repertorio, essere uniti in quaranta anime.

E il tuo primo maestro di direzione d’orchestra come è stato?

I  più  importanti  mi  hanno  detto  “Vai!  Hai  talento”.  Da
Swarowski andava tutto il mondo, Zubin Metha, Da Swarowski
andava tutto il mondo, Zubin Metha, quando io entrai, era
l’allievo più bravo. 

Altri studenti erano Claudio Abbado, Gabriel Chmura, Daniel
Barenboim, Miguel Gomez Martìnez. Per essere ammessi bisognava
studiare otto grandi opere e dirigere un movimento. Quando mi
presentai eravamo in sessanta, tutti diressero un movimento,
chiamati  in  ordine  alfabetico.  Io  fui  saltata.  Andai  da
Swarowski chiedendo se mi avesse dimenticata e lui rispose:
“Ah, lei vuole dirigere! Ma incredibile! Che brava!”. Gli feci
vedere che mi ero iscritta, e lui: “Ma una donna! Ascolta, fai
le tue esperienze…” Io avevo comprato tutte le grandi opere e
gli  dissi  “Voglio  imparare”.  Mi  rispose  di  dirigere
Mendelssohn il giorno dopo. Il giorno dopo disse “La signora
Blankenburg ci mostri cosa sa fare, per favore diriga Mozart”.
Come  potevo  cambiare  all’improvviso?  Chiesi  di  suonare
Mendelssohn e lui si girò verso le finestre, dandomi le spalle
mentre dirigevo. Dopo poche pagine mi prese il braccio: “ Vai
in cucina! Lì è il tuo mondo, tu sei uno zero, non puoi fare
niente! Prendi un posto che è fatto per l’uomo” è una cosa che
non potrò mai dimenticare. Io ero completamente distrutta, ma
essendo  una  ribelle,  dopo  pochi  giorni  ho  detto  “mai  mi
lascerò avvilire così!” Lui era un despota, anche contro gli
uomini, specialmente con le donne e io su sessanta allievi ero



la sola donna. Infatti tutti mi dicevano stupiti “Tu dirigi?
Che brava e che fai quando ti sposerai?” e io rispondevo “Ma
sono già sposata.” E che dice tuo marito? “Gli piace”, “ma
dirigerai  anche  quando  avrai  dei  bambini?”  Così  era  la
società. 

[…]  Insomma,  dopo  tre  giorni  sono  ritornata  dal  Maestro
dicendo  “ho  pagato  il  corso,  ho  comprato  la  musica,  ho
studiato,  e  se  lei  pensa  che  le  donne  non  devono  (il
femminismo  in  Germania  non  esisteva  ancora)  dirigere  non
scriva sui moduli d’iscrizione signore e signori. Scriva solo
uomini! Ognuno ha avuto la possibilità di dirigere un intero
movimento, anche io lo devo fare. Lui disse “Va bene, domani,
ma non serve a nulla”. Io penso di non aver mai studiato
un’opera in quel modo! Ho diretto tutto a memoria. “Questo non
è  male,  signora,  -disse-  può  inscriversi  come  allieva
effettiva” solo diciotto erano effettivi. Molti pensarono che
ero stata a letto con lui! Alla fine mi ha dato un diploma con
un giudizio inaspettato, buono.

Già da tre anni lavoravo con il coro, avevo ventinove anni, e
in  quel  momento  capii  che  la  mia  vita  di  direttrice
d’orchestra sarebbe stata legata all’ingiustizia, al potere,
alle derisioni, alla gelosia e che la mia vita non sarebbe
stata  solo  una  vita  per  la  musica.  Dovevo  decidere  se
affrontare tutto e difendermi oppure lasciare. Ma ho scelto di
difendermi. Ho continuato.

Link: https://www.youtube.com/watch?v=EE6V0xTCq1c&t=39s 

La storia integrale è pubblicata nel libro di M. Gammaitoni,
Storie  di  vita  di  artiste  europee,  dal  medioevo  alla
contemporaneità,  Cleup,  Padova,  2013
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